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De l'Éconòmìe publiquc et rurale cles Celles, des 
Germains, etc. — Dell' Economia pubblica e 
rurale dei Celti, Germani ed altri popoli del 
Nord e del centro deltEuropa; di L. Regnier. 
Ginevra e Parigi, Paschoud. Un gròsso 
voi. in 8° 

Li"* atilore ci avverte nella sua prefazione di ave-
re esteso le sue ricerche ben oltre ciò che è 
compreso nel titolo di questo libro. Gli Assirj , 
i Medi e i Persi, gli Arabi, i Fenicj, gli Ebrei, 
gli Etiopi o Berberi, gli Egizj, i Cartaginesi i 
Greci , gli Etruschi, i Romani, furon pure il sog-
getto dei suoi studj , e saran compresi in altri 
volumi, da'quali però il presente compare indi-
pendente ed isolato. IMa ciò che previene assai 
favorevolmente sin da priiioipio il lettore, si è 
eh' ei sia andato a studiare la storia sui luoghi, 
ed a leggere Erodoto e Diodoro in Egit to , Teo* 
l'rasto ed altri in Grecia, e gli agronomi romani 
«di'Italia meridionale. Preziosa circostauziì ella 
è questa, e d i e servir può d'esempio a que'tanti 
chet ci parlano sì IVancaniente di ciò che non 
han veduto giammai. 

Comincia l' autore da alcune considerazioni 
generali sull'epoche più remote de' popoli- del 
nord e del centro d'Europa. ; 

Dopo alcuni cenni sul pericolo dei sistemi e 
dello spìrito patrio in tatto di storia, appog-
giali sull'esempio dello svedese Rudeck, che 
trova la culla del genere umano , e l'origine di 
tulle le mitologie, e di tutti i costumi nella Sve-
zia sua patria, di Pellontier che fa i Gciiniiiii 
fratelli t ei. Celli ai quali vuol tulio riportare nel 
tessere la storia , di Pinkerton che avrebbe vo-
luto invece sbandire i Celti dal novero dcllt; na-
zioni, divide egli i popoli del nord e del c(M)lro 
dell'Europa in cinque grandi masse: i Celti cioè 
o Galli, i (ìeruiani o Sciti, gli Slavi o Sanuali, 
gli Scandinavi ed i Finj. 1 Celli eran già polenti 
ed inciviliti-prima dell'invasione de'Romani. 1 Ger-
mani ed i Sarmati eran nomadi e pastori, eslen-
devansi dall'Asia al Reno. Gli Scandinavi eran 
navigatori e forse negozianti. 1 Finj ^ sconosciuti 
agli antichi> furono ben veriìicati dai moderni. 
Gli avanzi del Celta riconosconsi nel Bretone, 
nel Basco, nelT Erso e nel Gallico, (denomi-
nazioni di alcune parti della Francia ) ; quelli 
del Germano o Teotisco, nell'Alemanno e nel-
l'Olandese, quelli del Sarmata nello Schiavone 
e nel Russo, dello Scandinavo nello Svedese e 
nel Danese, e del Finnio nei dialetti della Fin-
landia e, dì qualche popolo della Russia setten-
trionale. 

Cesarei t rovò p lesso i Celti tradizioni d' un' an-
tica maggiore esU-nsione dei loro impero ; ciò 
che convalida quest'opinione sonò le lestinio-
niatìze d'autori Greci, e la rassomiglianza fra 
le tradizioni mitologiche, e quindi cosmogoniche 
de'Galli ,0 Celli, è dei j)o[)oli antichi dell'Asia. 
Ciò suppone un conlallo dei Celti cogli orien-
tali e co' Persi specialmeule, ed una civiltà con* 
temporanea delle due nazioni. Lo stesso dicasi 
degli Stiandinavi. ; 

in gijuerale il culto dei popoli del nord d'Eu-
ropa non era che una commemorazione delle 
fasi della natura , ma l'averle espresse con alle-
gorie simili fra loro, prova una comunicazione 
il'ideo legala all' iticivilimenlo. Frcjus e Freja 

principj attivo e passivo della natura, non sonò 
altra cosa che l'Esmun ed Astronoe, l'Ati e Cibele, 
l'Osiride ed Iside, cioè il fuoco vivificante e la 
materia che ne riceve il movimento , la forma 
e la vita, ; espressi cogli organi sessuali corrispon-
denti. Il phallus^ quel simbolo impudico dei Gre-
ci e dei Romani, trovasi negli alraanaccbi ru-
nici, e generalmente conosciuto presso gli antichi 
popoli del nord. Altra prova dell'antica civiltà 
di que'popoli stà nella scelta del ritorno perio-
dico di Saturno alla costellazione del toro per 
segnare l'equinozio di primavera , mentre la coiù-
cidenza del toro coli'equinozio ebbe luogo quat-
tromila anni fa. Dopo qualche altra non beti 
precisa indicazioije di allegorie e cerimonie co-
muni, si passa al fatto singolare dei caratteri 
greci trovati da Cesare nelle Gallie senza che vi 
si conoscesse la lingua greca ; dal che si deduce 
.che Celti e Greci li avesseso attinti alla stessa 
fonte, ora sconosciuta.,Infatti i Greci riconoscono 
il loro Apollo di Delfo ed anche di Delo qual 
divinità comunicata loro dagli Iperborei,, popoli 
settentrionali e lontanissimi; e lo stesso ha luogo 
)er la Diana d'Efeso. La quercia, sacra fra i Greci, 
0 era pure fra i Celti, e Plinio fa osservar^ che 

il nome di iJruidi sacerdoti de' Celti o Galli, 
potrebbe provenire da quello òì drys o drus, 
voce greca che sigtiifica quercia. Rimangono an-
tichissimi pezzi di poesia de'popoli del nord, e 
nel tempo stesso i Greci fan venire Lino ed 
Orfeo da'paesi seltentrionali ; i filòsofi Tossari ed 
Abari son fatti venire da Luciano Svida e Dio-
doro in Alene dalla Scizia e dal paese degli 
Iperborei; ed Omero slesso secondo Ecateo ve-
niva di là. Il frassino figura in Omero e nel-
l ' E d d a come sacro agli Dei. L'impoi lanza posta 
nella lunga capiglialuia e nel ripoìlare il pro-
prio scudo dalla guerra j non che 1'uso di com-
jatlere dai carri, furon cose comuni ai popoli 

antichi del nord ed ai Greci. Fitialmenle si os-
serva che la cognizione de' paesi settentrionali 
va dinunuendo negli autori greci di cui ci ri-
mangono le opere, quanto minore è la loro an-
licliiià. Da questo cumulo di prove deduce l'Au-
tore l'antica civiltà de' popoli del nord, e 1' e-
stensione dei loro confitu. Congìiiettura poi che 
l'interruzione di tali comunicazioni, e la retroccs-' 
sione della civiltà loro, de' quali fatti non ri-
mane rnémoria , fossero effetto di successive in-
vasioni di popoli settentrionali asiatici che ve-
nendo ad occupare il centro d'Europa più in 
oomuniqazione coll'Asia, respinsero versole estre-
mità, cioè verso il Baltico, l 'Oceano ed il Me-
diterraneo , le nazioni incontrale sui loro passi. 

Questi cenni credette TA. dover premettere sul-
l'antica civiltà ed estensione di quelle nazioni, 
di cui si viene ora ad esaminare a coslituzione 
politica, e le istituzioni civih e militari , in un 
secondo e ben lungo capitolo. 

All'epoca della prepoleute invasione romana, 
1 Celli o tialli non avevan di nazione che il 
nome. Ogni provincia faceva causa a parte; le 
guerre, le paci, le alleanze non erano promosso 
e condotte che dal solo parziale interesse. Si cou-
federavatio talvolta alcune di esse Ira loro, ma 
solo onde opporsi ad altre parimente confede-
rale , ed eia più possente la gelosia che il pen-
siero della comune difesa. Non patto sociale, non 
centro comune che desse un uniforme impulso 



ai loro movimenti. Tali ernnp i Celti doDc Gal-
lie, tali quelli della Bretagna, e la disunioiì lo-
r o , dice Tacito nella vita d'Agricola, soggiacer 
li fece ai Roirnani. 

Secondo Cesare, sembra che mista ad una certa 
anarchia aristocratica vi fosse presso i varj ipopoU 
Celti una specie di governo. Ei nomina un se-
nato ed un primo magistrato , senza farne co-
noscere le attribuzioni. Ma ciò che prova che 
l'autorità loro non era ben salda e costiUiila sono 
ì fatti di Ogetorige presso gli Elvczii, che ribelle 

• ai magistrati, non potè da questi essere domalo 
per mancanza di forzaj e quest'unico individuo 
bastò ad ostare alle buone disposÌ74oui degli Edui 
verso i Romani : lo prova il fatto di Vcrcinge-
torige che riuscì ad armare.la sua nazione con-
tro di essi , a malgrado dell' opposizione delle 
autorità costituite.,Quanto ai Germani, la. cosa 
andava presso a poco alia stessa maniera ; una 
circostanza singolare, però si è queliu che molli 
popoli di quest'ultima nazione non. s'eleggevano 
un capo supremo che in tempo di giicrra ; alti'i 
avevano un re. Presso i Celli, i nobili ed i,druidi 
eran tutto, il popolo nulla. 

Il dcspotismo era già pianta conosciuta nel set-
tentrione. Tacilo colloca "sui lidi doi JìalUco un 
popolo governato da un sovrano assolalo che 
faceva custodire da uno de' suoi schiavi tulle 
r armi della nazione. Il governo d' un solo pro-
waleva dunque tra' Germani, corue l'aiislocra-
zia prevaleva tra'Celti. Ma quel governo d' un 
solo era soggetto a mille alterazioni e vicende} 
e bene spesso la forza dell'opinione, dciivaUi j)cr 
10 pili dal merito reale, lasciando la prcrogiiiliva 
regia ad un re ozioso e molle, ne accordava la 
forza sostanziale ad un capitano valoroso; ap-
punto come tra i Franchi si videro i proietti di 
palazzo prevalere ai loro signori e sosliluirc la 
propria dinastia a quella degli imbelli sovrani loro. 

Ma in ultima analisi non governi , ma ombre 
di governo, eran quelle clic esislevano presso i 
Celti e gli altri popoli setteiitrionali d'Europa. 
E la prova dell'anarchia dominanlo si trova nel-
la legge di que' tempi, che una sposa cioè, ed 
11 suo corteggio, eran posti, passando dalla ca-
sa paterna alla maritale, sotto la salvaguardia 
dell'opinione j facendoli considerare per sacri; 
ed il motivo espresso della legge erano i J i u m e -
rosi pirati e rualfaltoii che inlestavatio il paese. 
Governi sotto i quali non si possono fare due 
passi senza temere un' aggressione non sono che 
una vera anarchia. In tale slato di cose, i no-
bili 0 magnali non s'istruivano perchè lo slato 
di continua gara' ed agitazione non ne, conce-
deva l ' ag io ; né s'istruivano i ploboi perchè lo 
stato loro d'oppressione e d'ivvvilijnenlo non per-
metteva che erigessero l'animo ad un inutile 
miglioramento. Di più il concenlramenlo di tulli 
i generi d'istruzione nell'ordine de' druidi, era il' 
più potente ostacolo all'istruzione dell'altre classi. 

Jl nome di Germani dato da'Romani agli abi-
tanti deir Europa centrale è piohubilmenle la 
corruzione del vocabolo warmaunen che avranno 
udito sonare talvolta sulle loio labbra , e che 
altro non significa fuorché uom'ud ili gne/Tu an-
che nella lingua tedesca attuale; giacché nè liitla 
la nazione, nò alcuna suddivisione particolare 
portò mai veramente il nonie di Germani. Questa 
etimolpgia è tanto più probabile quanto che Ta-
cito stesso dice che quel aoine era d' oi igine re-
.cente. • , 

1 Germani ed i Sarmati, che colla loro inva-
siòne astrinsero probabilmente i Celli a ritirar-
si e ristringersi, erano assai meno inciviliti. La 
vita nomade e patriarcale, colla semplicità ed 
uniformità de' suoi costumi, non si presta al-
l'origine ed al progresso dei lumi, non alla for-
mazione d'un governo centrale ; e la sola ne-
cessità, come lo stato di guerra per esempio, può 
dar origine, come si è dello, a misure di unità 
e di sicurcaaa universale che cessano col cessar 
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del bisogno. J. iigli di famiglia tra i G-nmaui 
conservavano una ccrta dipendenza anche dopo 
di aver dal padre ricevute l armi, seguo della loro 
emancipazione; ma il bel sesso vi ràpprescutuv.a 
un personaggio importante. Le cure domestiche, 
i-travagli deiragricoltura, erano i loro prmii do-
veri; e non pertanto gli uomini ne ascoltavano i 
consigli, e le credevano anzi talvolta is|}irate. Le 
donne dell'esercito d'Ariovisto impedirono eh'ei 
desse battaglia perchè V oroscopo da esse lirato 
non prometteva vittoria. Quesla deferenza dei 
Germani per le loro compagne fu la prima ori-
gine di quella galanteria cavalleresca che forma ij 
carattere de' romanzi e delle poesie del,medio evo. 

Per una strana contraddizione quelle donne 
medesime erano vendute, sì vergini che vedove, 
dal [yadre o dai prossimi parenti al marito; ma 
a poco a poco quest' u à c si convertì nell' altro 
che il marito dovesse invece assegnare una dote; 
circostanze tutte, sebbene in qualche opposizio-
ne con ciò che ne dice Tacito, risultanti però 
dagli antichi codici di quella nazione. 

Presso i Celti, secondo Cesare, la donna re-
cava una dote, ed il marito metteva pure in 
cumulo un egual valorej il tutto poi diveniva 
proprietà del conjuge che sopravviveva all'altro. 
Non vendevansi nè comperavansi presso i Celti, 
ma non perciò' eran meno dipendenti di quel 
che il l'ossero, solto certi rappòrti anche presso 
i Germani. Posson servire di prova il diritto dei 
parenti d'un marito, la cu,i morte fosse sospetta, 
di far porre alla tortura la moglie, ed il nessun 
intervento de' magistrati in questo barbaro alto. 

Qnanlo alla libertà delle donzelle nubili tra i 
Germani, nulla occorre. di rimarcare contrario 
alia decenza. La libertà di vedersi tra i due sessi 
fu male interpretala da Strabone, perchè cono-
sceva imperfettamente le costumanze di que' po-
poli. L'aulorc adduce in prova del suo assunto, 
clic anche oggidì nella Svezia i genitori non si 
olfendono delle visite che le figlie loro ricevono 
la notte.dal venerdì al sabbaio, mentre sareb-
bero disonorati nell'opinion pubbhca se le tol-
lerassero gli altri giorni ; ed aggiunge che in gran 
parte di;lla Svizzera e.'.iste lo stesso pregiudizioc 

e Sarà continuato J. F.;..... o C..... i. 

Notizia Storica e Bibliografica dei giornali e 
delle opere periodiche francesi. 

GIORNALI QUOTIDIANI, 

Il Monitore Universale (Giornale ofliciule). 

Questo giornale incominciato il 24 novembr'e-
1789., e conliniiato senz'alcuna interruzione sino 
al presertle , Ibi ma una collezione di 67 volu-
mi in foglio gtalide, in ragione d'un volume 
per semestre. A'on ebbe il carallere officiale, so 
non dopo il mese di nevoso dell'anno -Vili. Lo 
perdette alla rivoluzione del ao marzo i 8 i 5 , e 
nei primi giorni della rislauiazione, durante i 
quali questo carattere fu attribuito a un foglio 
in 4 <̂ he usciva ad epoche indeterminate sotto 
il titolo di Gazzetta officiale. VoscvA iì Monitore 
venne diviso in due parti (parte ojfidaìf, , e 
parte non officiale). Per avere una collezio-
ne completa del Monitorej cosa, rara e prezio-
sa, mentre nelle vendite pubbliche sale persino 
al prezzo di i3oo franchi, bisogna aggiungervi 
un volume pubblicato sotto il medesimo titolo 
e nell' istessa forma da M. Thuau-Graudvillc. 
(Parigi anno IV). Questo volume, piuttosto raro, 
racchiude una Introduzione stoi'ica, contenenti^ 
un compendio degli antichi Stati generali delle 
Assemblee dei notabili j e dei principali aweniinenii 
che hanno condotto la rivoluzione. M. Giroìd 
ha pubblicato dal 1801 al 1802 la Rivoluzio/ic 
francese o Analisi completa e inipaì'ziale del Ma-
nitore, seguita da una. tavola alfabetica delle per-
sone e delle co5e (inaino alla line dell'anno VII ) . 
4 voi. in foglio o 7 voi. in -A- rendere com-



piuta questa opera, (utile a quelli ancor che non 
iianno il Monitore), sono richieste le Tavole 
cronolcgìche ed alfabetiche dopo l'.anno 1800, 
die la vedova Agasse, proprietaria e stampatrice 
del Monitore ha incominciato, a pubblicare. 

Fu pure annunciata una Raccolta di documenti 
storiei, ommessi nella collezione del Monitore, do-
venti formare 3 voi. in foglio ( Vedi Giornale 
della libreria, n. aaSS). Non sappiamo se tal 
impresa prosegua. 

11 redattore in capo del. Monitore è M. 
( S . ) , che compila altresì l'articolo Spettacoli, 
ove rinviensi congiunto a lutto lo spirito, e alla 
leggerezza d' un feuilleton quel buon tono, quella 
coscienza letteraria , e quella critica sana , che 
iridano si desidera da..molti redattori di piccoli 
giornali. Oltre i numerosi articoli, che gli co-
municano e letterali ,e dotti, nel Monitore di-
slinguonsi quelli dei signori Jmar su la lettera-

.tura francese, Tourlet, sulla letteratura antica 
(greca e latina) , e. Peuchet ^ sulla statistica, 
1' amministrazione , 1' economia politica , iì com-
mercio, le arti, l'industria, ec. ec. Fra i molti 
scrittori, che ad epoche diverse concorsero alla 
redazione del Monitore possiamo citare i signori 
Gingtiené, Gromelle, Mnret, Joardan, Desina-
res.^ Trouvè, Il ilfoniiore cissendo il giornale del 
governo, ha dovuto costantemente variar di co-
lore secondo che variava di padrone ; mà es-
sendo altresì l'organo del potere ha dovuto par-
tecipare di quella modera^iionei che la decenza 
pre.scrive alla forza, e che i giornali di partilo 
sdegnano quasi sempre. 

Gazzetta di Ftaticia. 
Fu incominciata nel i 6 3 t da Eusebio-Teofra-

sto Renaudot, e continuata successivamente sino 
al J 7 9 2 da Isacco Renaudot, Querlon,, Rcmon'd 
de Sainte-Albine, de Moahi,Màrin, etc. Forma 
una collezione di i63 volumi in 4-® ^ prima 
opera di tal genere, che sia comparsa in Fran-
cia , e fu sino alla rivoluzione il giornale officiale 
delia corte. La biblioteca del consiglio di stato 
ne possiede un bel esemplare proveniènte dalla 
biblioteca di madaina Vittoria, zia di Luigi XVI; 
per ogni volume di questo esemplare, s' è latto 
stampare un frontispizio. Esiste una Tavola, o 
compendio dei primi i35 volumi della Gazzetta, 
dal 1731 sino ni 1760 fdi Ed. Jac. G^weZj. Pa-
rigi, 1 7 6 6 , 3 voi. in 4-® Come tutti i giornali 
quotidiani, la Gazzetta al principio di questo 

. secolo adottò la forma in fogho piccolo. Verso 
il mese di maggio di quest' anno, ella si provò 
a pubblicare ua foglio d'amiunzj .di supplimeulo 
( ved. il Giornale della. libreria ) ; pare che tale 
speculazione non abbia avuto nè seguito, nè suc-
cesso. Gli attuali redattori della Gazzetta di Fran-
cia sono i signori Martainville per gii spettacoli e 
per le sedute dei tribunali; Colnet pel genere grot-
tesco ; Belleniare ( B . . . e ) per la poUtica ; Bris-
saiit ( B . . . t ) per la letteratura , la signora Bollj 
( Y ) , pei romanzi e per la letteratura leggera, il 
signor di Lourduoijc, per le notizie politiche 
( P. M. ) il sig. Marcadier per la letteratura in-
glese , il sig. Destains per oggetti diversi. 

A mio avviso non sarà male, onde far co-
noscere lo spirilo ed il caratlcrc dei giornali, il ser-
virsi del nome proprio, che sarà certo il più 
chiaro, e che dispensa da ogni perifrasi; perciò 
noi diremo, che la Gazzetta di Francia appar-
tiene agli ultra-realisti. 

Giornale di Parigi. 
Il sig: d' Ussieux, diede principio a questo 

giornale il primo di gennajo 1777 , in allora 
della forma in piccolo, e il sig. Suard ne 
jl'u il primo censore. Ora viene in luce nella for-
ma d'in foglio piccolo, accompagnato tre voile 
la selliuiauu da un Bollettino di commercio. 

ì redattori del Giornale di Parigi sono i si-
gnori ( 1 1 ) y/t/fir/, per la politica , Ourrj e Saa-
vnii por gli spettacoli 0 la piccola Cronaca -, 
( J . P. V.'. . . t ) J . Pons rmimi ( L . C. D. S . ) 
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le cortile de Ségur, (A. D. V,) Auhert àe Vitry ^ 
Dusaulchoy, Fabien-Pillet, Belmondi. 

Gii articoli del signor di Ségur divengono 
ogni giorno più rari o intieramente dispajono. 
il Giornale di Parigi con essi perderebbe quella 
tinta nobilmente filosofica eh' ei s' era studiato 
d,' imprimervi, e per risarcirsene non conserve-
rebbe che la cronaca del lunedì, opera d 'un 
disertore della Quotidiana. 

Giornale dei Dibattimenti. 
Il Giornale dei Dibattimenti è Decreti deltas* 

semblèa nazionale fu incominciato nel 1789^ e 
fino al 1800 comparve ogni giorno in piccoli 
quaderni in 8,® formante un volume al mese. 
Fedele al suo titolo sino a quell' epoca, s 'era li-
mitato a dar conto delle sedute delle diverse as-
semblee. Nel 1800 adottò la forma in foglio pic-
colo , che gli altri giornali| quotidiani adottarono 
pure successivamente ad esempio suo j fu egli 
che inventò il feuilleton, sconosciuto prima di 
lui, e in oggi quasi indispensabile, e divenne 
infine Giornale dei Dibattimenti politici e lette-
rarj ; poscia Giornale dell' Impero nel 18o4 , 
dei Dibattimenti nell'aprile del i 8 i 4 , dell'/«»-
pero nel marzo del i 8 i 5 , ' e per la terza volta 
dei Dibattimenti nel luglio del 1815. 

Redattori ^i esso sono i signori Maltebrutty 
per la politica, le scienze, e la letteratura an-; 
tica, (G) Duvicquet pei' teatri , (A) de Filets 
jer la letteratura francese ; Ch. Nodier per la 
jibiiografia, la storia letteraria, le materie reli-

,giosfi ; L. Aimé Martin per le scienze naturali , 
ed i romanzi; A. Boutard per le arti del. dise-
gno } Berlin che ne è a un tempo e proprieta-
rio e redattore ; l'abate ilfMifjrtj redaUore respon-
sabile; le Breton stenografo per le sedule delle 
camere, e dei tribunali, e un Z , e un V di cui 
non abbiamo potuto alzare il velo. 

La storia di questo giornale appartiene alla 
storia lilosolica , letteraria, e persino politica dei 
nostro secolo. Fu Creato sotto gli auspicii di Bo-
naparte al principio del suo consolato^ onde ri-
mettere in credito tutte le idee false , che la ri-
voluzione avea distrulle, e preparare il ristabi-
limento delle vecchie instituziohi che l'oppres-
sore della, libertà pubbUca meditava. Talenti ce-
chi o servili, secondarono con troppa efficacia 
le di luì mire, è destramente afferrando lo scet-
tro della critica caduta nell'anarchia, seppero 
con ferma mano dirigere le redini della lettera-
tura, nell'atto stesso che facevano, traviare il 
carro dell'opinione insino al 1807. M. Fiévée Su. 
collocato alla testa di questa singolare coalizione 
di scrittori ; a quest'epoca gli succedette M. Etien-
ne nella direzione del giornale, ma in allora 
l'opera era già consumata. Si rammenterà per 
lungo tempo il maraviglioso successo che ot-
tenne durante tredici anni ìì feuilleton di Gcof-
froy, di quest' uomo quasi caduto dalle, nuvole, 
0 per meglio dire uscito armato di tutto punto 
dalle deserte celle dei figli di Lojola. Ammirisi, • 
se si vuole l 'estro, la fecjondità, la leggerezza 
del critico ; ma chi potrà giustificare l'impuden-
za del gazzettiere ? JJ giornale de' dibattimenti do-
vette altresì gran parie de' suoi aucces&i al me-
rito distinto di molti fra suoi redattori, fra i 
quali oltre i già nominati giusto è che si citino 
1 signori Anger, Boissonade, Dussault c Hoffmann. 
Potrà esso sostenersi, ora che. di questi è privo, 
cogli scrittori che gli rimangono ? E vacante tut-
tora il trono di Geoffroy, mentre colui che 
pretende occuparlo è essenzialmente mancante 
di quella grazia leggera , che constituiva il ca-
rattere distintivo della maniera del padre de.i 
feuilleton. 11 sig. Maltebrun è uno scrittore nei, 
quale la fecondità non nuoce alla profondità j 
egli è perfettamente al suo posto alla lesta d'un, 
giornale, e di lui si può dire colla più esatta 
verità , che la natura, nascendo, lo ha fatto gior-
nalista. Malgrado lo spirito di parie, d'altronde 
inasprito da violenti e continue provocazioni, 



rinvieni.si sempre nella sua poiilica un gran fonde? 
d'idee giuste e ben sentilo. Il sig. di Félcls è iì 
solo che conserva al giornale le tradizioni let-
terarie del suo buon tempo ; i. suoi arlicoli scritti 
con grazia e leggerezza piacciono di rado agli au--
tori che gli prestano materia a parlare, ma quasi 
sempre al lettore maligno. II sig. Carlo Nodier 
difensore di dottrine gotiche in poiilica, ma par-
tigiano delle ardite teorie del codice della lel-
teratura romantica, presenla il bizzarro spetla-
colo d' un redattor di giornale in opposizione 
collo spirito del foglio in cui scrive, nel tempo 
istesso che la sua anima ed i suoi sentimenti 
sembrano in contraddizione colle sue proprie 
dottrine speculative : ma per la buona fede colla 
quale combatte contra se stesso in una positu-
ra così singolare e difficile, interessa vivamen-
te il lettore , contento di àrderlo più volte , 
come quel profeta dei libri sacri, render gloria 
a quelle dottrine, che avea acccllato la missionu 
di maledire. Al tempo delle sue maggiori forln-
tie, il giornale de dibattimenti fu per così dire il 
giornale universale della Francia, ed ebbe quasi 
aOjOOO associati. Varie cagioni, e fra esse prin-
cipalissima la concorrenza di lauti rivali, che 
le circostanze poUtiche fecero sorgere , dovet-
tero 'farlo decader molto da qiioll' alto grado 
di splendore j ciò nullameno siccome è ancora il 
più ben redatto, e il più letterario fra i giornali 
quotidiani, è pure il più sparso di tulli ; e que-
sta sua prospera posizione lo forza qualche volta 
a fare al potere tali concessioni, che non sono 
nè nel suo spirito , nè nelle sue affezioni, le 
quali non hanno variato giammai come neppure 
i r suo titolo! 

' ' La. Quotidiana. 
F u incominciata nei 1796 dai sig. Michaud, 

de Fontanes, la Harpe, de Vauxcelles, Suard, 
Gallàis ec.; soppressa il 18 fruttidoro anno V, ri-
presa nel 18x4. Foglio del giorno, in marzo 1815, 
é continuata col primo nome, dopo luglio i 8 i 5 . 

Redattori i signori Michnud, Riperi , Melìj, 
jeahnin Laurencin , Berchoux , Th. Ddbare , 
Férdinandet , Darmaing p-Adra per le sedute delle 
camere e dei tribunali; Meile per gli spettacoli. 

Non fa bisogno di dire a qual opinione ap-
partenga \a. 'Quotidiana, il suo nome è quello d'un 
partito, e i redattori, che non vi scorgono che 
tina speculazione finanziera, la colorano \\ più 
fortemente possibile, onde per quanto è in essi 
meglio servire i pregiudizii e le aifezioni dei 
loro lettori. Molta malizia , un po' di spirito e 
di mala fède, ecco gli elementi conslituliyi della 
Quotidiana. Quivi soslengonsi principii ed opi-
nioni, di cui certamente i difensori stessi non 
credono un jota, e forse s-oiio i prirtn a rider-
sene ; essi fanno il lor mestiere, e guadagnano 
in Coscienza il danaro che produce loro la dab-
bennagine degli associati. 

[ 3o8 1 

( Sarà continuato. (yarielà straniere.) 

Riflessioni sulla felicità privata — di Nicola Co-
lumélla Onorati professore di Economia rurale 
nella univerisità di Napoli. — Seconda edi-
zione. — Milano per Giovanni Silvekri 1819. 

Nel leggere questo libercolelto si è talvolta 
tentati di credere che se TA. avesse diretto gH 
studii suoi più all'economia dell'animo umano che 
a quella de' campi, egli avrebbe scritto nelle cose 
worali, se non colla profondità che disliiigue la 

scuola napololaua, almeno cun eOrto brio, e 
singoliirilà di pensiero. Alcuiii suoi traili ne ira-
ducevano in questa opinione. •— Si-pub para'gó" 
nave un favorito ad una moneta che vaia ciò, che 
vuole il principe. — Questo .basso inondo è un 
vasto anfiteàtro, ove ognilno è situato dall'azzardo 
shpra il suo gradino. — L'entusiasmo dell' ami-
cizia è stato più forte presso i Greci e presso gli 
Jrahi che presso di noi, / racconti che questi 
popoli hanno immaginato sulf amicizia, sono am^ 

^mirabili-, noi non nò abbiamo di simili: noi sia-
mo un poco scarsi in tutto — Salvate per puro 
scrupolo di cosciciiza queste poche sentente, ci 
è forza confessare che sul vecchio argomento 
della felicità nulla è sì vecchio quanto le Rifles-
sioni nuovamente' stampate del sig. Onorali. L a 
jfelicilà anche secondo lui si sente meglio che 
non si'definisca, e per conseguirla basta fare 
due piccolissime osservazioni che sono alla por-
tata di tutti, cioè j;o//oi'ce/'e se stesso, e conoscere 
gli Questo affaruccio da nulla viene disim-
brogliato e discusso dall'À. colle comuni dottrino 
dell'umana prudenza; dottrine le quali al creder 
nostro impediscono forse che l'uomo divenga ;)iù 
misero, ma per certo non iscemano di un aloiuo 
qtìella .porzione prima ed inevitabile di miseria 
che pesa sul cuore d'ognuno. Noi speravamo da 
principio che il sig. Onorati , rinomato per le 
sue òpere georgiche, ed al quale calza quindi sì 
bene il nouie di ColUmella, intendesse a far pre-
diligere come porto di tutta pace 1'asilo della 
Campagna, che è la prima patria dell'limanilà. 
Pure come suole avvenire che 1' eccellente scul-^ 
torr lodi sempre i suoi cattivi quadri, e l'ottimo 
politico i suoi pessimi versi, e che lutti in som-
ma preferiscano di brillare in ciò che noti cono-
scono, e tacciano quasi sempre le sole cose che 
sanno, così pure il nostro .Autore volle avere 
la bizzaria di tenlare il quasi insolubile pro-
blema della fehcità, senza far menomo cenno 
de' sussidi che anche per l 'animo si possono 
trarre dalla collura de' campi. L'eccesso dei de-
siderj sovra il potere costituisce, secondo la po-
vera filosofia del nostro Verri, non solo la sor-
gente ma la misura altresì della miseria di cia-
scuno. Per lo contrario l'A-utore ha fatto a que-
sto proposilo una ben altra scoperta. Noi siamo 
ancora maravigliati nel riferire che a detta sua 
tolte le umane miserie scaturiscono a preferenza 
dal detestabile, dal perfido vizio della gola. « I 
selvaggi soddisfallo che abbiano a' bii5ogni fisici 
con de' cibi che loro offre la provvida natura en-
trano nello stato di perfetta tranquillità e con-
tentezza; e r uomo ingentilito col cibarsi di ma-
nicaretti e d' intingoli eulra in un oceano d'in-
l'eHcilà e di miserie. Pare che non si possa slare 
e vivere senza un nutriménto travestilo con un 
arte avvèlenatrice, e senza l 'uso giornaliero di 
alcuni fluidi,, che lusingano la nostra sensua-
lità , e filtrano spesso la nostra morte. Di qtii i 
continui affanni, la totale inazione, il dispiace-
re per la filosofia, l'inabilità al meditare e allo 
scrivere, le risse, le discordie, le calunnie: di 
qui quel mordace senso della propria bassez/.;i 
che si dice noja, e l'universale dissipamento, ed 
in conseguenza l'infelicità fisica e morale. )> Posta 
la verità di così fatte dottrine, un ottimo sto-
maco diviene 1' organo primo della felicità. Per-
ciò augurandone almeno un buono all'Autore, 
ed a' nostri lettori ghiotti e non ghiotti, noi qui' 
facciamo fine ; e serbiamo quella giusta legge di 
jroporzione la quale prescrive ad un piccolo li-
>ro un piccolissimo articolo. 

P. 

Milano 1819, Dalla Tipogrti/in dell' editore Fijircuzo Farmrio contrada di s. Vittore a l^Q martiri, N." 880. 


